
DAL MICRO AL MACRO E RITORNO

Il titolo di questo editoriale è “dal micro al macro e ritorno”. Sono le direzioni della crimi-
nologia che si è occupata per molto tempo di singoli autori e singoli comportamenti crimi-
nali (criminologia clinica) per arrivare poi a fenomeni macro come società, economia, dirit-
to e che oggi si trova di fronte alla possibilità di fare una sintesi tra macro e micro. Perché
e come? 
La criminologia italiana, e non solo, si è occupata molto dell’autore di reato e della sua pro-
pensione a delinquere e meno dell’evento criminale e delle opportunità che l’hanno pro-
dotto che si sviluppano in luoghi fisici o virtuali. Abbiamo inseguito per molto tempo i
“perché” dei comportamenti criminali trascurando i “dove” e i “come” senza capire che si
tratta di domande che non si escludono ma al contrario sono complementari. Si è trattato
di una direzione di ricerca a percorso unico che è stata alimentata dal paradigma della san-
zione penale come deterrente. Abbiamo creduto tutti, e per troppo tempo, che la preven-
zione dei comportamenti criminali passasse per l’accertamento della colpevolezza e quindi
per la condanna dell’autore. Abbiamo trascurato che, soprattutto in Italia, gli autori noti
sono una netta minoranza per gran parte dei reati e che, quella scarsa capacità deterrente,
che la sanzione penale possiede per default, è resa inutile dal ritardo della sua applicazio-
ne, spesso per esigenze di giustizia. Abbiamo anche trascurato che la gran parte delle
opportunità a delinquere si concentrano in determinati spazi o luoghi (hot spot) e che il
comportamento criminale avviene quando si incontrano nello stesso luogo e nello stesso
momento un potenziale autore, un obiettivo desiderabile (persona o cosa) e un guardiano
inesistente o incapace [Cohen and Felson, 1979; Felson, 1986, 1994]
Il risultato, confermato da moltissime ricerche, è che in pochi luoghi si concentrano molti
reati e non per caso. [Sherman et al. 1989] Per prevenire la criminalità varrebbe la pena,
quindi, concentrarsi su quei luoghi che producono opportunità e che, come per gli autori
di reato, hanno una “carriera criminale” nel senso che fino a quando questi luoghi non
verranno disarticolati con azioni preventive, continueranno a produrre criminalità
[Sherman, 1995].
Mettendo per un momento da parte il “perché” e concentrandosi sul “dove”, cioè gli hot
spot, viene automatico il problema del “come”, cioè delle modalità con le quali i crimina-
li commettono i loro reati. Possono essere quelle usate per commettere un furto o una rapi-
na, o un omicidio oppure quelle per organizzare una frode o trafficare droga. E per moda-
lità occorre intendere quell’insieme di strategie, azioni, tecniche, strumenti che sono orien-
tate all’obiettivo del comportamento criminale. L’analisi delle caratteristiche del “dove” e
del “come” sono importanti perché, proprio partendo da queste conoscenze ed approfon-
dendole con dati sempre più precisi, si possono sviluppare interventi che tendono ad inter-
venire lì dove si formano le opportunità. Se in un hot spot si sviluppa un intenso spaccio di
droghe e poi, come spesso avviene, si sviluppano comportamenti violenti facilitati da ubria-
chezza, un’attività di prevenzione della polizia può servire a scoraggiare la domanda e l’of-
ferta di droghe e quindi a disarticolare il mercato. Così come la proibizione di vendere alco-
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lici dopo una certa ora, oppure l’obbligo di servirli in bicchieri di carta può ridurre le con-
seguenze sulle vittime di risse. Sono esempi di prevenzione situazionale, cioè tutte quelle
tecniche che, poggiando su tre teorie di base (scelta razionale, attività di routine e modelli
di comportamento) individuano, a secondo delle diverse situazioni, i modi per ridurre le
opportunità criminali. I successi pratici di questo approccio nel risolvere i problemi della
criminalità hanno innescato un circuito tra dati sempre più precisi raccolti sul territorio,
ricerca sempre più precisa sulle modalità di commissione dei reati, sviluppo di tecniche
sempre più sperimentate per prevenirli e analisi del loro impatto per capire gli effetti. I
benefici di questo circuito hanno influenzato molte delle attività di polizia che oggi si svol-
gono in molti paesi. Si tratta di tecniche dapprima sperimentate su reati appropriativi poi
su quelli violenti e da più recente si discute sulla loro estensione a reati complessi come la
criminalità organizzata [Savona 2009] o il terrorismo [Clarke e Newman 2006]. 
Questo approccio è stato guardato con sospetto per la sua troppa praticità ed è stato criti-
cato sia per le sue premesse culturali che per gli effetti prodotti, riconducibili più ad uno
spostamento della criminalità che ad una sua riduzione.
Sicuramente la prevenzione situazionale propone un filo diretto tra spiegazioni della crimi-
nalità ed interventi per ridurla e, proprio per questo, considera sterile un approccio che si
chiede solo i “perché “del comportamento criminale, che sono numerosi e in continuo
cambiamento nel tempo e nello spazio. Si tratta di fattori non tutti empiricamente control-
labili e, quando riconoscibili come predittori di alcune forme di criminalità, come l’età e
la distribuzione del reddito, mancano politiche credibili che direttamente possano interve-
nire per cambiarli. In assenza di questo filo diretto tra le spiegazioni dei comportamenti
criminali e interventi per ridurli, le politiche di prevenzione rischiano di esaurirsi nella giu-
stizia penale. Prevenzione speciale e prevenzione generale diventano i due assi portanti di
una prevenzione fondata sulla capacità di scoraggiamento della sanzione penale verso chi
ha già commesso un reato o avrebbe intenzione di farlo. Interventi che in USA hanno una
deriva custodialistica con un uso massiccio dell’incarcerazione e in Europa sono mediati
dalle esigenze umanitarie di rieducazione del reo. In ambedue i casi con costi economici e
sociali di grandi dimensioni. Infatti l’uso della giustizia penale a scopo di prevenzione spes-
so ha un costo nel funzionamento dello stesso apparato giudiziario, ma ha, anche, un costo
sociale che proviene dalle conseguenze dell’evento criminale, che spesso è già avvenuto, e
del quale si vuole evitare la ripetizione. Nel discutere di riduzione delle opportunità crimi-
nali la prevenzione situazionale tende, invece, ad evitare che l’evento accada e quindi ad
evitarne le conseguenze sulle persone e sulle cose.
Il secondo blocco di critiche riguarda il fenomeno del displacement o dello spostamento
degli effetti. Si dice spesso che gli interventi negli hot spot non fanno altro che spostare i
comportamenti criminali da un luogo all’altro, con il risultato finale di mantenere le cose
come stanno. Si tratta di un pre-giudizio lento a morire. Le ricerche che hanno misurato
gli effetti dello spostamento sono arrivate alla conclusione che gli interventi sugli hot spot
producono più spesso effetti di diffusione dei benefici nello spazio e nel tempo che effetti
di spostamento della criminalità da un luogo all’altro [Clarke e Weisburd 1994 p. 169]. È
successo, cioè, che interventi diretti ad alcuni luoghi per ridurre le opportunità per rapine
o violenze o alla disarticolazione di mercati locali di spaccio di droghe e prostituzione
abbiano propagato gli effetti benefici di questa prevenzione ai luoghi vicini. Infatti lo spo-
stamento automatico delle opportunità criminali contraddice tutte le ricerche che spiega-
no come nei mercati del vizio (crimini senza vittime) i venditori debbano stabilire rappor-
ti fiduciari con i compratori e con tutti i soggetti operanti nello stesso spazio o luogo.
Rapporti che non si ripetono automaticamente in un altro luogo se non dopo molto tempo
e fatica. Va poi considerato che anche in quei casi in cui lo spostamento avviene in un altro
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luogo questo può anche avere vantaggi in termini di percezione di sicurezza. Una cosa è
spacciare droga e consumarla nei giardini pubblici popolati da famiglie e bambini, altra
cosa è spostare in luoghi meno innocui questo mercato.
C’è ancora molta ricerca da fare nel settore e questa ricerca si potrà fare se le informazio-
ni statistiche sulla criminalità nei diversi luoghi e quindi a livello micro (quartieri, condo-
mini, zone) saranno precise. I paesi che praticano interventi di questo tipo raccolgono que-
sti dati e li mettono a disposizione di tutti coloro che vogliono conoscere la geografia cri-
minale della città, come ad esempio avviene a Londra (http://www.londonprofiler.org/). In
Italia, dove perdura una prospettiva centralizzata nelle politiche per la sicurezza, i dati sono
ancora poco disaggregati e, quando lo sono come il sistema SDI del Ministero dell’Interno,
il luogo dell’evento è un dato raccolto in modo incerto e del tutto inaffidabile. Le indagini
di vittimizzazione poi, a parte la loro periodicità quinquennale, si sviluppano prevalente-
mente su aggregazioni regionali del tutto inutili a capire che cosa succede in un luogo pre-
ciso. Ma il problema è soprattutto culturale. Fin quando rincorreremo con le nostre ricer-
che la spiegazione della propensione a delinquere e di conseguenza la polizia cercherà di
catturare i delinquenti il “dove” del reato non sarà di alcun interesse e nessuno raccoglie-
rà i dati necessari a comprenderne il significato. Anzi sono immaginabili alcune resistenze
al cambiamento dirette a lasciare tutto com’è.
Occorre, infatti, essere consapevoli che spostare l’attenzione dagli autori dei reati ai luoghi
comporta cambiamenti culturali ed organizzativi di notevole portata, soprattutto nell’orga-
nizzazione degli apparati di pubblica sicurezza. Organizzati finora su base provinciale e
comunale, con perimetri di azione che, nell’incertezza delle competenze, spesso si sovrap-
pongono e si duplicano, dovranno, in futuro, organizzarsi rispetto alle diverse domande di
sicurezza che sono diverse tra città e città e diverse all’interno della stessa città e spesso
diverse tra quartieri. Occorreranno moduli organizzativi flessibili capaci di capire il “dove”
e il “come” a livello micro. E allora, gli interventi saranno più immediati ed efficaci e di
conseguenza migliorerà la raccolta di dati più precisi e, forse, quelli che di noi si chiedono
i “perché” dell’azione criminale, aggiorneranno le proprie mappe cognitive integrando i
“perché” con i “dove” e i “come”. Siamo partiti dal micro del singolo delinquente, siamo
andati al macro dei grandi fenomeni sociali che caratterizzano i comportamenti criminali
e siamo ritornati al micro dei luoghi. Tutto per capire di più della criminalità ed interveni-
re meglio per ridurne le conseguenze.
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